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I numeri resi noti dal ministro Padoan in occasione dell’audizione delle commissioni riunite 
bilancio e lavoro di Camera e Senato relativamente all’impatto finanziario della sentenza 
70/2015 della Corte costituzionale sulla rivalutazione delle pensioni confermano il quadro 
insostenibile che Nens aveva già evidenziato con la nota di analisi del 4 maggio.  
L'applicazione letterale della sentenza comporterebbe i seguenti costi: 
 
Effetto Sentenza 70/2015 
(miliardi) 

2012-2015 2016 2017 2018 2019 

Al lordo effetti fiscali 24,100 6,748 6,613 6,481 6,351 

(-) Effetti fiscali 6,500 2,378 2,330 2,283 2,237 

Effetto sui saldi 17,600 4,370 4,283 4,198 4,114 

 
Il pagamento integrale degli arretrati porterebbe l’indebitamento netto tendenziale 2015 dal 
2,5 al 3,6 per cento del PIL e quello 2016 dall’1,4 all’1,7 per cento, spingendo l’Italia fuori dalle 
regole di bilancio europee dopo anni di sacrifici per rimettere in carreggiata i conti pubblici.  
La spesa pensionistica – che secondo Eurostat nel 2012 era pari al 16,6 per cento del PIL a 
fronte del 13,8 per cento della zona Euro – aumenterebbe in modo permanente di ulteriori 0,3 
punti di PIL, sottraendo risorse ad altre importanti priorità di politica economica e sociale.  
 
Il governo ha scelto una strada diversa, emanando un decreto legge che prevede una 
restituzione parziale e riservata solamente ai pensionati con trattamenti tra 3 e 6 volte il 
minimo, secondo le seguenti modalità: 

 anni 2012-2013: 40% della rivalutazione teorica per i pensionati con trattamenti 
complessivi compresi tra 3 e 4 volte il minimo INPS; 20% per i trattamenti complessivi 
compresi tra 4 e 5 volte il minimo INPS; 10% per i trattamenti complessivi compresi tra 
5 e 6 volte il minimo INPS; la rivalutazione non è riconosciuta per i trattamenti superiori 
a 6 volte il minimo INPS; 

 anni 2014-2015: 20% di quanto stabilito per le mensilità del biennio 2012-2013 
 a decorrere dal 2016: 50% di quanto stabilito per le mensilità del biennio 2012-2013.  

  
L’onere del meccanismo di rivalutazione previsto dal decreto legge è nettamente inferiore a 
quello derivante dall’applicazione integrale della sentenza: 
 

Effetto decreto legge (miliardi) 2012-2015 2016 2017 2018 2019 

Al lordo effetti fiscali 2,839 0,730 0,715 0,701 0,687 

(-) Effetti fiscali 0,659 0,241 0,236 0,232 0,227 

Effetto sui saldi 2,180 0,489 0,479 0,469 0,460 

 
La scelta del governo appare complessivamente ragionevole ed equa.  
È ragionevole, perché non compromette il percorso di riequilibrio dei conti pubblici.  
È, soprattutto, una scelta equa perché concentra i rimborsi sulle pensioni di medio importo 
evitando di destinare risorse a quelle più alte.  
 

http://www.mef.gov.it/ufficio-stampa/articoli/2014_2018-Pier_Carlo_Padoan/documenti/Audizione_MEF_dl_pensioni.pdf
http://www.cortecostituzionale.it/actionSchedaPronuncia.do?anno=2015&numero=70
http://www.cortecostituzionale.it/actionSchedaPronuncia.do?anno=2015&numero=70
http://www.nens.it/_public-file/Misiani.%204.5.15.pdf


Utilizzando i dati del Casellario centrale dei pensionati riportati nei bilanci sociali INPS e della 
relazione tecnica del decreto legge è possibile stimare a grandi linee la distribuzione degli 
arretrati nel caso di applicazione integrale della sentenza 70/2015 confrontandola con quella 
determinata dal DL del Governo: 
 

Arretrati 2012-2015 
Sentenza 70/2015 DL Governo 

Miliardi % Miliardi % 

Da 3 a 4 volte TM 6,8 38% 1,5 70% 

Da 4 a 5 volte TM 4,6 26% 0,5 24% 

Da 5 a 6 volte TM 2,3 13% 0,1 6% 

Oltre 6 volte TM 4,0 22% 0,0 0% 

TOTALE 17,6 100% 2,2 100% 

di cui: da 3 a 6 volte TM 13,6 78% 2,2 100% 
 
L’applicazione integrale della sentenza avrebbe indirizzato il 38% dei 17,6 miliardi di 
arretrati ai pensionati con trattamenti complessivi da 3 a 4 volte il trattamento minimo (nel 
2013 da 1.443 a 1.924 euro lordi mensili), il 26% per quelli da 4 a 5 volte il minimo (da 1.924 
a 2.405 euro lordi mensili), il 13% per quelli da 5 a 6 volte il minimo (da 2.405 a 2.886 euro 
lordi mensili) e il 22% per i pensionati oltre 6 volte il minimo (oltre 2.886 euro lordi mensili).   
 
Il decreto legge emanato dal Governo restituisce solo il 13% degli arretrati teorici (2,2 
miliardi anziché 17,6), concentrando il 70% dei rimborsi sui trattamenti più bassi (da 3 a 4 
volte il minimo) e destinando la parte rimanente per i pensionati da 4 a 6 volte il trattamento 
minimo. Nulla viene previsto per i beneficiari di pensioni superiori a 6 volte il minimo.  
 
Dato il quadro angusto della finanza pubblica, l’ammontare destinato alla restituzione degli 
arretrati appare ragionevole, poiché non pregiudica il rispetto degli impegni assunti con la 
Commissione UE.  L’impegno a regime, a sua volta, evita di ipotecare gli spazi di manovra per 
il futuro, e permette al Governo di confermare il quadro programmatico definito dal 
Documento di economia e finanza 2015.  
 
La distribuzione per classi di pensionati delle risorse destinate al rimborso degli arretrati e 
alla rivalutazione a regime segue un criterio solidaristico, che concentra le erogazioni sui 
pensionati meno abbienti ed esclude quelli con trattamenti più generosi.  
 
In un contesto inevitabilmente condizionato dai vincoli di bilancio, è una scelta di 
equità sicuramente condivisibile.  

http://www.inps.it/portale/default.aspx?sID=%3b0%3b7205%3b&lastMenu=7205&iMenu=12&p4=2
http://www.mef.gov.it/focus/article_0008.html

